
IV DOMENICA ANNO C 28 Gennaio 2001 (TEMPO ORD.) 

 

COMMENTO ALLA LITURGIA DELLA PAROLA 

 
Ger 1,4-5.17-19 

Dal Salmo 70 

1 Cor 12,31-13,13 

Lc 4,21-30 

 

ANGELO VIGANO’ 

 

LA CHIESA E’ POPOLO DI PROFETI 

 

Gesù si presenta come il profeta che compie la sua missione nel modo voluto da Dio. Anche la Chiesa è una comunità di 

profeti. Ma che cosa vuol dire essere profeta? 

Geremia, chiamato da Dio ad essere profeta delle nazioni, è la coscienza critica di un popolo. Con il suo “essere-contro” 

(1° lettura) egli smaschera ogni subdola complicità con il male: denuncia i vizi del popolo, la falsità del culto, gli abusi 

del potere, ogni forma di idolatria, di ingiustizia, di chi vuole appropriarsi di Dio.  

 

Siamo chiamati ad essere profeti 
Ogni denuncia profetica è un “giudizio di Dio” sulle vicende umane, è una comunicazione della volontà di Dio, è un 

invito alla conversione del cuore. Il profeta è il difensore degli oppressi, dei deboli, degli emarginati; sta sempre dalla loro 

parte; è la loro voce; è la voce di chi non ha voce; è chiamato ad essere responsabile di Dio di fronte agli uomini e re-

sponsabile degli uomini di fronte a Dio; il profeta è l’uomo della speranza: la denuncia del male non lo inacidisce; egli 

guarda avanti con fiducia. Nei momenti più duri della storia del popolo di Israele (deportazioni, esilio, sofferenze) le 

parole del profeta sono parole di consolazione e di  fiducia. Denunciata l’infedeltà del popolo, il profeta annuncia la 

fedeltà di Dio, su cui si fonda solidamente la speranza; egli vede ciò che Dio fa, vede il suo piano di amore, fa una lettura 

divina degli eventi umani. “Alcuni cristiani di Corinto si avvalgono dei doni straordinari, nei quali vedono un segno dello 

Spirito” dice Paolo. Ma quei doni possono diventare sorgente di tensione nella comunità: “Un solo dono manifesta 

pienamente la presenza dello Spirito: l’amore, la carità”. E di essa Paolo scrive un magnifico inno” (2° lettura). 

 

Cristo è più che un profeta 
Gesù, prima accolto nella sinagoga di Nazaret, viene poi violentemente respinto. Il suo discorso programmatico riesce 

duro e difficile anche a coloro che si rifacevano agli antichi profeti. Gesù annuncia l’universalità dell’amore, al quale Dio 

invita tutti gli uomini. Ma il compimento della profezia si realizza in modo del tutto inatteso perché l’amore è Gesù di 

Nazaret, Uomo-Dio. Una unione dell’uomo con Dio più perfetta della persona di Gesù è impossibile. 

Egli non solo parla a nome di Dio ma è Dio che parla in lui: è il Figlio di Dio che si rivela; in lui coincidono la profezia e 

l’oggetto della profezia. Per questo Gesù è profeta, e insieme più che profeta (vangelo). 

Proprio qui a Nazaret, nel suo villaggio natale, Gesù incontra il rifiuto dei suoi concittadini: negano che Lui è Dio. E’ un 

problema che attraversa tutta la storia umana. L’orgoglio dell’uomo non comprende l’umiltà di Dio che si fa uomo, e Dio 

viene rifiutato. La Chiesa, partecipe del carisma profetico di Cristo, legge con autorità gli eventi nella fede e la presenza 

di Cristo nella storia.  

 

La Chiesa proclama la profezia con la vita 
La Chiesa è comunità profetica in concreto, in quanto è comunità di amore gratuito ed universale (2° lettura). E’ una 

novità assoluta ed inaudita, è anche una denuncia fatta con la vita. Quando la società si costruisce sull’egoismo e sulla 

negazione pratica di Dio, allora la Chiesa diventa una profezia di ciò a cui nel profondo ogni uomo e ogni comunità 

umana “aspira”. Ai profeti, da Geremia a Cristo, l’“essere contro per amore” procura sofferenze, persecuzione e morte: 

così avviene anche per la Chiesa quando è davvero una comunità profetica.  

“Prendere la croce e seguire Gesù è contro ogni logica umana, prende la croce chi assume fino in fondo il peso delle 

situazioni reali della vita, non cerca motivi per scaricare sugli altri le proprie responsabilità, ma si impegna per il servizio 

di Dio e per il bene degli altri fino al dono supremo di sé”. (CdA) Il Vangelo per sua natura va trasmesso sempre con 

“dolcezza e rispetto”, come ammoniva S. Pietro, ma è un annuncio profetico che non risparmia dolorose sorprese. Le 

sorprese che ogni profeta ci riserva sono il suo modo di leggere sia il passato e sia il futuro. Insoddisfatto del presente egli 

fa camminare la storia e la spinge verso la comunione di amore della umanità con Dio. 


